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Cari Fratelli e Sorelle, della diocesi d'Angers e delle diocesi dell'ovest,

1. Dopo la celebrazione solenne di ieri, durante la quale sono stati proclamati beati i martiri del
vostro Paese, sono lieto di ritrovarvi qui, in questo quadro più familiare, e di salutarvi tutti, con i
vostri vescovi e le personalità civili che vi hanno accompagnato. Molti fra voi hanno con i martiri
dei veri legami di sangue, o almeno di parentela, e comprendo la loro emozione. E siete in molti a
condividere la gioia e la fierezza di appartenere alla parrocchia di alcuni dei martiri: siete venuti qui
in delegazione e vi proponete di prolungare nei vostri paesi questa celebrazione. So che la
Rivoluzione francese - soprattutto nel periodo del “terrore” - ha fatto da voi, all’Ovest, molte altre
vittime, a migliaia, ghigliottinate, fucilate, annegate, morte nella prigione di Angers. Dio solo
conosce i meriti, i loro sacrifici, la loro fede. La diocesi e la Santa Sede hanno potuto esaminare
soltanto un numero ristretto di casi, nei quali la testimonianza del martirio era conosciuta in modo
più approfondito, ed era più trasparente per quanto concerne le motivazioni religiose. Il primo dei
cento nomi ricordati, Noël Pinot, era già stato beatificato nel 1926, ed è immortalato nella memoria
dei fedeli nell’immagine del prete che sale al patibolo vestito come per il sacrificio della Messa. Ma
qualunque sia il legame personale che avete con uno o l’altro di coloro che sono stati beatificati -
cosa di cui vi rallegrate ma che inoltre vi impegna maggiormente - li celebrerete soprattutto
comunitariamente, specialmente nel “Campo dei martiri” (Champ des martyrs) di Avrillé e nella
cattedrale; tutti voi siete loro fratelli e loro eredi a causa della fede che vi hanno lasciato in eredità.

A quanto ho detto ieri nell’Omelia, riguardo al martirio, frutto dell’amore di Cristo, in riferimento ai
testi liturgici, aggiungo oggi alcune riflessioni, per meglio collocare la testimonianza dei beati nel
contesto della Rivoluzione francese e soprattutto nella Chiesa di quel tempo, così da recepirne il
messaggio per la nostra vita. So bene che le varie tappe di questo pellegrinaggio che avete
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preparato molto bene, vi permetteranno, con i vostri pastori, di riconoscerne tutte le ricchezze.
Come successore di Pietro, evocherò soltanto alcuni aspetti che mi stanno a cuore.

2. La storia di questi novantanove martiri ci mostra un intero popolo cristiano. Le vocazioni sono
diverse, la fede solida e ben radicata. Insieme ai loro sacerdoti, i laici occupano un posto
importante, soprattutto le donne, da qualunque ceto provengano e a qualunque professione
appartengano. Persone dell’aristocrazia, della borghesia, del popolo, commercianti e contadini, si
sono avviati insieme al martirio. Il quadro presentato alla cerimonia di beatificazione presentava
questo popolo in cammino attorno a un sacerdote e in ascesa verso il cielo. Quello che colpisce è
la semplicità della testimonianza. Essi non cercavano di passare da eroi, di sbalordire, di
provocare; il martirio è venuto come per sovrappiù, richiesto dalla fedeltà; talvolta, i preti
soprattutto, hanno dovuto nascondersi, fino al momento in cui sono stati denunciati. Ma, venuto il
momento, rispondono com’è necessario, semplicemente, senza evitare le domande
compromettenti, senza nuocere agli altri.

Il loro arresto, la loro condanna, si situano certamente in un contesto politico di contestazione del
regime che, a quell’epoca, rifiutava tanti valori religiosi. Anche se questo movimento storico era
stato ispirato da sentimenti generosi - libertà, uguaglianza, fraternità - e dal desiderio di riforme
necessarie, ha finito con l’essere trascinato in un susseguirsi di rappresaglie, di violenze, di odio
religioso. È un fatto. Non dobbiamo noi qui giudicare questa evoluzione politica. Lasciamo agli
storici il compito di dare un giudizio su questi eccessi. Ma noi conserviamo nella memoria
l’esempio dei nostri martiri. Per essi, l’accettazione della morte aveva un significato di fedeltà
religiosa. Giustamente avevano visto, nel primo giuramento che si esigeva sulla costituzione civile
del clero, un rischio di scisma, che abbandonava la Chiesa alla buona volontà del potere civile, e
interpretavano il secondo giuramento, di per sé molto vago, nel contesto del primo.

Quello che volevano era rimanere fedeli alla Chiesa. Non potevano concepire di separare la fede
in Dio, in Cristo, dall’attaccamento alla Chiesa, ai suoi pastori legittimi, in comunione con il Papa;
e, per essi, la religione comprendeva la possibilità di attingere liberamente alle sorgenti di grazia
offerte da questa Chiesa, l’Eucaristia, i pellegrinaggi, il culto del Sacro Cuore e della Santa
Vergine. Avevano intuito che, allontanandosi da tutto questo, ben presto si sarebbe arrivati a
tradire l’essenziale, e purtroppo l’esperienza l’ha dimostrato. Che la costituzione fosse
repubblicana o altro, non aveva importanza, i martiri volevano soprattutto “che la religione fosse
libera”, come diceva una martire. Volevano la pace per tutti i loro compatrioti, senza
preoccupazione, senza odio, ma nel perdono e nella preghiera.

3. Ora, dobbiamo leggere questa testimonianza nel contesto dei nostri giorni. La beatificazione di
questi martiri ci immerge nel mondo immenso dei perseguitati di tutti i tempi e soprattutto di coloro
che soffrono oggi per la loro fede. A Lourdes, ho voluto prestare loro la mia voce, ho voluto
abbracciarli tutti, con il cuore della Chiesa, con il cuore della Madre di Dio che la Chiesa venera
come propria Madre e Regina dei martiri. Guardiamoci dal dimenticarli! Per parte mia, che
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confidenze commoventi ricevo riguardo ad essi! Portateli con me nella preghiera.

Il loro caso è diverso da quello dei tempi della Rivoluzione francese, ma si tratta pressappoco
dello stesso processo. Si comincia sempre con l’accusare di una compromissione politica, di
mancanza di patriottismo. Li si vuole staccare dalla Chiesa unita al Papa, facendo credere loro
che potranno continuare a praticare la loro fede in piena indipendenza. Si vorrebbe sfociare in una
Chiesa staccata dalla Sede Apostolica e dall’insieme della comunità cattolica. Li si vuole forzare a
dei compromessi che li trascinerebbero ancora più lontano, e in giudizi da cui non hanno la
possibilità di difendersi veramente. Dio soltanto conosce il loro numero e il loro sacrificio!

A dire il vero, se loro hanno bisogno della nostra solidarietà e della nostra preghiera, noi dobbiamo
loro soprattutto un’immensa gratitudine. Nel segreto, essi portano a compimento l’ottava
beatitudine. Sono il cuore della Chiesa. È attraverso di loro, attraverso lo Spirito Santo che è in
loro, che la Chiesa riceve misteriosamente luce e vigore, nella solidarietà che unisce i discepoli di
Cristo, come ha così bene illustrato Georges Bernanos nella celebre opera “I dialoghi delle
carmelitane”. Allora si realizza quel che già diceva l’apostolo Paolo: “Dio ha scelto ciò che nel
mondo è debole per confondere i forti”. Ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini” (1 Cor
1, 27.25).

4. La testimonianza dei beati di Angers interpella noi stessi in quei Paesi dell’Occidente in cui la
persecuzione non infierisce, ma dove l’indifferenza religiosa, il materialismo, il dubbio, l’incredulità
e il clima di permissivismo morale fanno vacillare i cristiani. Malgrado la buona volontà e la
generosità che rimangono e si esprimono talvolta con forza e intelligenza, questa atmosfera
rischia di soffocare o di paralizzare la fede di molti giovani e adulti. I nostri martiri ci chiamano a un
“sussulto”. Ci mostrano come comportarci nel mondo.

Prima di tutto, è evidente, vivere nella carità, nell’unione fraterna, senza settarismi, senza
condannare gli altri, senza inutili provocazioni, senza odio, ma in un dialogo che sia insieme
benevolo, umile, realista e chiaro. Senza rifuggire questo mondo, senza ripiegarci su noi stessi,
senza attardarci a rifiutare il passato. Si tratta di vivere in questo mondo, di portarvi una
testimonianza, che non sia rintanata, nascosta, ma che abbia il sapore del sale, che sia come la
luce sopra il moggio.

Soprattutto, siamo invitati ad avere il coraggio della fede, per affermarla, esprimerla nei
sacramenti, darne testimonianza nella vita: in famiglia, per risvegliarla nei più giovani, nel mondo
della scuola, per fondare le basi della comunità cristiana, nei luoghi di lavoro, per restituire la sua
dimensione completa all’opera umana. Dobbiamo aspettarci una certa indifferenza, delle
incomprensioni, delle derisioni. Siamo segni di contraddizione! Impariamo a soffrire per la fede.

Facciamo attenzione, l’infedeltà può cominciare in ambiti che non scuotono più un ambiente
indifferente o tiepido: un modo di criticare la Chiesa come un’istituzione vista dal di fuori e di
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criticarla senza essere solidali con essa, una scelta soggettiva nella verità della fede, l’abbandono
delle pratiche religiose, l’affrancamento da certe esigenze morali. Ora, la fedeltà forma un tutto
unico. L’allontanamento nei confronti della Chiesa ben presto degenera in una rottura con il Cristo
stesso.

Ma dove trovare la forza della fedeltà? Nella certezza dell’amore di Dio, nel mistero di Cristo. È il
nocciolo della fede, della Buona Novella, di cui parlavo ieri. Potessimo dire, con i martiri di tutti i
tempi, e specialmente con quelli d’Angers: io so in chi credo! Gesù Cristo è vivo! Non è un’idea di
cui si potrebbe sempre discutere. Non è un modo di dire. Non è soltanto una tradizione,
un’abitudine. È qualcuno. Io l’amo. Io lo adoro. Io lo seguo incondizionatamente. Darei la mia vita
per lui. Ho sete della sua Eucaristia che la Chiesa mi offre. Prego la Vergine Maria di conservarmi
suo discepolo.

Avete notato che ho parlato dell’Eucaristia. Sapete quale posto occupava la partecipazione alla
Messa nella vita dei vostri martiri - la Messa celebrata da sacerdoti in comunione con la Chiesa - e
questo a rischio della loro vita. Che ognuno si interroghi sul valore che attribuisce all’Eucaristia:
essa è indispensabile al cuore di tutta la vita cristiana. E anche al valore della preghiera familiare,
quotidiana a Maria, che è così necessaria per avvicinarci al Cristo, nella Chiesa.

5. Questa esigenza del coraggio della fede è rivolta a ciascuno nella diversità delle vocazioni, dei
ministeri. La Chiesa ha bisogno di personalità ben temperate, animate dallo Spirito Santo, capaci
di rispondere a una chiamata personale, senza attendere di esservi costretti dall’ambiente.
Tuttavia non si ricostruirà il tessuto cristiano nella società se non agendo insieme, in seno al
popolo di Dio. Non ricreando tale e quale la cristianità di ieri. Ancor meno conformandoci a questo
mondo. Ma con un popolo cristiano che si affermi, solidale, unito attorno al suo vescovo,
nell’affermazione della fede. Esso deve poter accettare, nel suo seno, delle sensibilità differenti,
come i martiri di Angers, di ambienti diversi, e deve manifestare anche la benevolenza, senza
condannare i fratelli. Ma deve anche rivaleggiare nel bene, cercare il meglio, apprezzare il
coraggio di coloro che stanno “in prima linea”, accogliere i richiami di coloro che vivono fino in
fondo la loro vocazione cristiana, adempiendo con gioia il proprio ministero di sacerdozio, il
carisma di religiose, il proprio ruolo di laici cristiani, di sposi, di padri e madri di famiglia, di vergini,
i diversi servizi della comunità cristiana, la loro funzione di catechisti, l’apostolato di testimoni del
Vangelo nel cuore stesso della realtà del lavoro, della promozione sociale, dell’azione per la pace,
il loro impegno di missionari sensibili ai bisogni della Chiesa universale.

La parola “martire” ha il significato originario di “testimone”. Gesù ha detto: con l’aiuto dello Spirito
Santo, voi sarete miei testimoni . . . fino agli estremi confini della terra (cf. At 1, 8).

Tale è la Chiesa che io vi incoraggio a formare, cari fratelli e sorelle delle diocesi di Angers, di
Luçon, di Nantes, di Poitiers, di Les Mans, di Laval. Sì, i vostri martiri - beatificati ieri, uniti al beato
Noël Pinot - vi invitano a risvegliarvi alla speranza. Che essi intercedano per voi! Per voi, testimoni
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adulti che trasmettete la fede, per voi, giovani generazioni che preparate l’avvenire cristiano delle
vostre regioni! Che la Vergine Maria, pregata da quei martiri con estrema confidenza, accompagni
il vostro cammino! E di tutto cuore io prego il Signore, Padre, Figlio e Spirito Santo di benedire voi
e tutti coloro che rappresentate.
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